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Le condizioni sono
peggiorate lunedì sera

per poi tornare «stabili»
ieri. Pronto un altro

trattamento sperimentale
con un farmaco giunto

dall’estero

Ebola. «Grave» il medico di Emergency, si tenta nuova cura
ROMA

resce la preoccupazione per il medico italiano di
Emergency colpito dal virus ebola e ricoverato al-
l’Istituto Spallanzani di Roma: lunedì sera, le sue

condizioni generali sono ulteriormente peggiorate ed i
sanitari hanno deciso di iniziare un nuovo trattamento
sperimentale con un farmaco giunto dall’estero.
Il medico, infettato in Sierra Leone, è giunto in Italia il
25 novembre, a pochi giorni dalla conferma della posi-
tività al virus. Subito è stato ricoverato allo Spallanzani,
centro di riferimento nazionale per ebola, ed ha co-

minciato i trattamenti. Dopo un iniziale miglioramen-
to, tuttavia, le sue condizioni sono peggiorate ed il bol-
lettino clinico di ieri, il numero otto, accresce i timori:
nella serata di lunedì, hanno spiegato i medici della ta-
sk force che lo ha in cura, c’è stato un peggioramento del-
le condizioni generali, tuttavia nella nottata e ieri mat-
tina il quadro clinico, «seppur grave, è tornato sovrap-
ponibile a quello della giornata di lunedì». Insomma, il
paziente zero italiano è in condizioni gravi e per curar-
lo gli esperti della task force stanno impiegando tutte le
"armi" terapeutiche possibili, reperibili a livello inter-
nazionale. Per questo, hanno annunciato, il paziente sta

ora per iniziare un’ulteriore terapia con un farmaco spe-
rimentale appena arrivato dall’estero. Nessun dettaglio
sul nome o tipo di trattamento. Si sa solo che anche que-
sto nuovo farmaco è stato ottenuto grazie ad una cate-
na di supporto coordinata dall’Oms.
Il nuovo farmaco è la quarta "arma" sulla quale i sani-
tari ora puntano. Il medico, infatti, è stato finora tratta-
to con una terapia antivirale, il plasma di soggetti con-
valescenti, ovvero guariti da ebola ed un altro farmaco,
sempre sperimentale e mai utilizzato prima, che agisce
sulla risposta del sistema immunitario. La speranza ora
è in questo quarto farmaco.
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Cittadinanzattiva 

Il 40% degli ammalati cronici 
non riesce a pagare il ticket
PAOLA SIMONETTI
ROMA

i rinuncia alle terapie riabilitative, si in-
terrompono quelle farmacologiche, si
rimanda a tempi più floridi la cura del-

la propria salute. Perché, in Italia, ammalarsi
costa troppo. E quando i servizi sanitari ci so-
no si rivelano radi, di scarsa qualità, con tem-
pi di accesso inaccettabili, privi di programmi
di sistema che unifichino il territorio nazio-
nale. Secondo il XIII rapporto di Cittadinan-
zattiva sulle politiche di cronicità, presentato
ieri a Roma, il Servizio sanitario nazionale non
se la passa bene: costi diretti sempre più alti per
i cittadini offrono in cambio disservizi, ritardi
diagnostici, difficoltà ad accedere ad alcuni e-
sami a causa del ticket, riduzione dei servizi so-
prattutto a livello ospedaliero e ambulatoria-
le, problemi legati alla conciliazione della ma-
lattia con il lavoro, sia per il paziente che per
la famiglia che l’assiste. I costi privati per l’as-
sistenza aumentano, 9704 euro in media l’an-
no per la badante, 17.435 euro per la retta del-
la struttura residenziale o semiresidenziale,
1233 euro per le spese di viaggio per cura, qua-
si altrettanti (1029 euro) per l’alloggio, 737 eu-
ro per l’acquisto di farmaci. 
«I sacrifici richiesti attraverso la maggiore con-
tribuzione non sono, in molti casi – sottolinea
Cittadinanzattiva – ripagati dall’assistenza for-
nita; se pensiamo ad esempio all’assistenza
domiciliare erogata in media da un minimo di
1,2 ore ad un massimo di 4,2 ore al giorno, per

massimo 4 giorni asettimana». 
Un ulteriore peso è rappresentato nel 69% dei
casi dalla necessità di spostarsi in altra regio-
ne per le cure sanitarie, poichè l’offerta di al-
cuni servizi non è uguale ovunque in Italia.
Non va meglio sul fronte diagnostico : il 90%
delle associazioni dei malati cronici registra ri-
tardi diagnostici, dovuti alla sottovalutazione
o non compre nsione dei sintomi da parte dei
Medici di Medicina Generale (78,9%), alla
complessità della diagnosi e difficoltà nel tro-
vare il centro o lo specialista di riferimento
(50%) o ancora all’inadeguatezza degli esami
diagnostici prescritti (36,8%). Ad aggravare
questo capitolo l’entità del ticket: quasi nel
38%  dei casi si sono registrate difficoltà di ac-
cedere ad esami diagnostici per l’alto costo
pubblico non essendo, tutti quelli necessari,
coperti dall’esenzione (34,5%). Fra le note più
dolenti anche l’aumento delle difficoltà ad
accedere all’assegno di invalidità (+12%). In
particolare, stando al Rapporto, i pazienti so-
no costretti a subire valutazioni variabili, e-
seguite spesso con superficialità da chi non
ha una esatta conoscenza della patologia e
con una conseguente sottovalutazione della
situazione. Per quanto riguarda l’handicap,
permane la difficoltà ad usufruire dei tre gior-
ni di permesso retribuiti (53,1%) o del con-
gedo di due anni (35,5%) per una mancanza
di volontà del datore o a causa della tipologia
di contratto, che nella sua "atipicità" non con-
sente di usufruirne.
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GIORGIO PAOLUCCI
INVIATO A LECCO

hi l’avrebbe mai detto? Lei, Giuditta, in-
segnante di lettere, donna tutta d’un
pezzo di sani principi, cattolica doc. Lui,

Pietro, condannato a vent’anni per omicidio e
spaccio di droga, vita spericolata, una gioventù
bruciata negli eccessi e che sembrava destina-
ta a consumarsi nel buio di una cella. Si sono
incontrati in maniera imprevedibile, piaciuti,
innamorati, sposati. Freschi di matrimonio, ci
accolgono nella loro casetta di Lecco, piccola
ma da far invidia, col Resegone alle spalle e u-
na finestra da cui s’intravede il lago celebrato
dal Manzoni, in una giornata che sembra u-
scire dalla pagina dei «Promessi sposi» in cui si
magnifica il cielo di Lombardia, così bello quan-
do è bello. 
Questa è una storia popolata di imprevisti. Im-
prevista l’occasione che capita a Pietro di po-
ter lavorare in carcere, quando viene trasferito
al Due Palazzi di Padova dove da molti anni la
cooperativa Giotto ha allestito laboratori per
assemblare valigie, biciclette, produrre dolci,
gestire un call center e altro ancora, offrendo
una possibilità di rilancio umano e professio-
nale a decine di carcerati. Imprevisti gli incon-
tri con i detenuti che nei laboratori lo accolgo-
no col sorriso sulle labbra «in un posto dove di
solito ti insegnano a odiare e a coltivare la ven-
detta – racconta –. La prigione ti toglie la libertà
fisica, ma da loro ho imparato che quella inte-
riore non te la toglie nessuno. Puoi sentirti li-
bero da carcerato e prigioniero da uomo libe-
ro. E invece lì ho cominciato a sollevare il mio
sguardo incarognito e a capire che c’era la ca-
rezza di Cristo pronta a posarsi sulle mie ferite
e sui miei errori». 
Imprevisto anche l’invito della cooperativa
Giotto a partecipare come volontario al Mee-
ting di Rimini assieme ad altri detenuti (ovvia-
mente sotto sorveglianza delle guardie di po-
lizia penitenziaria): «Un’occasione per testi-
moniare che i carcerati sono persone che de-
vono pagare per gli errori commessi, ma non
sono definiti dai loro errori. Uomini che pos-
sono ricominciare». Imprevisto l’incontro con
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una giovane insegnante arrivata al
Meeting con alcuni suoi studenti,
conosciuta per caso e che accende
in lui la fiamma di un amore vero,
pulito, così diverso da quelli istinti-
vi sperimentati nel suo tormentato
passato. È amore a prima vista, tra
Pietro e Giuditta. Messo subito alla
prova dalle difficoltà oggettive con
cui devono misurarsi. Il Meeting fi-
nisce e lui deve tornare in cella, l’u-
nico mezzo per comunicare sono le
le lettere. Diventano, loro malgra-
do, innamorati per corrisponden-
za, con le parole scritte a biro su un
foglio che, sole, esprimono i sentimenti. E per-
ciò diventano pesanti e piene di significato. Im-
parano cos’è l’essenziale, cosa davvero tiene in
piedi l’esistenza. «Non le sembri un parados-
so – dice Giuditta –: pensandoci oggi, mi ac-
corgo di essere una privilegiata perché non ho
potuto piegare la realtà secondo i miei proget-
ti, potevo solo guardare i segni che Dio non ha
mai smesso di mandarci. È così che il nostro a-
more si è purificato, è così che abbiamo impa-
rato cosa vuol dire che la vita non è nelle no-
stre mani ma di Qualcuno a cui non possiamo
che affidarla». 
Il 24 febbraio di quest’anno, dopo 11 anni, 2
mesi e 22 giorni di detenzione, Pietro ottiene
l’affidamento ai servizi sociali: può scontare la
pena a casa. E per un altro dei tanti imprevisto
di cui è costellata questa storia trova lavoro co-
me fabbro. Il suo "antico" mestiere, quello di
due vite fa, prima di cadere nel vortice della
malavita. Il 29 marzo al matrimonio ci sono
400 invitati, compresi alcuni ex compagni del-
lo sposo e un mare di amici che ascoltano com-
mossi le parole del celebrante: «La grazia che
chiedete a Dio vale solo per oggi, perciò dove-
te chiederla ogni giorno. Certi che Lui ve la con-
cederà, come ha dimostrato di fare tante volte
in questa storia».
In giugno viene pubblicato «Il cuore oltre le
sbarre» (Itaca Edizioni), diario dell’anima in cui
Giuditta racconta cosa hanno imparato da que-
sta avventura. «Una delle frasi che mi sono sen-
tita ripetere più volte in questi quattro anni è ’-

chi nasce rotondo non muo-
re quadrato’. Volevo dimo-
strare che è un’idiozia: cia-
scuno può decidere, in ogni
momento e circostanza, di
tornare a essere uomo, qua-
lunque errore abbia com-
messo. Può decidere di alzare
lo sguardo dalla sua miseria e
riconoscere che Dio è un pa-
dre buono che mai volta lo
sguardo da un’altra parte, che
ti viene a cercare anche quan-
do gli hai voltato le spalle. Nes-
suno è perduto per sempre,
nessuno sbaglio è tanto gran-
de da non poter essere per-
donato».
Nell’ultima pagina del libro Pietro scrive: «Ero
male. Tutto e tutti non bastavano mai. Avevo
buttato via tutto. A distanza di 11 anni dall’ar-

resto, con una detenzione
che fortunatamente prose-
gue con affidamento ai ser-
vizi sociali, posso dire che la
galera è stata la mia salvezza.
Col carcere mi sono ritrova-
to, ho ritrovato la fede e la vi-
ta vera, ho trovato l’amore in-
finito per una donna stu-
penda e ho scoperto amici
che sono dei veri angeli».
In casa di Pietro e Giuditta,
appeso al muro della sala, c’è
un crocifisso in ferro battu-
to. Lo ha costruito "il fabbro"
utilizzando gli scarti di lavo-
razione dell’officina in cui la-

vora. «Anch’io ero uno scarto, ma Gesù ha a-
vuto compassione e si è chinato sulle mie feri-
te. Chi l’avrebbe mai detto?».
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Lui, detenuto condannato
a vent’anni  

Lei, giovane insegnante 
Un amore a prima vista,

un rapporto temprato
nella lontananza, due
vite che cambiano. Il

segno della rinascita in
una croce in ferro battuto

Giuditta e Pietro il giorno delle nozze

«Così Dio ci è venuto a cercare»
Giuditta e Pietro, storia di un amore sbocciato oltre le sbarre

Il crocifisso
costruito da
Pietro con gli
scarti di
lavorazione
dell’officina
dove lavora


